
Coraggio e missione

All’inizio di giugno, i Missionari della Consolata in Europa
(Italia, Polonia, Portogallo e Spagna), 230 in tutto (al 25
marzo 2021), si sono «radunati» online per riflettere insieme
su  cosa  vuol  dire  essere  missionari,  oggi,  in  questo
continente. I fattori in gioco non sono incoraggianti. Tra
quelli interni al nostro Istituto ci sono l’invecchiamento dei
missionari, l’assenza di nuove vocazioni europee, le strutture
pesanti. Tra quelli presenti nella società europea ci sono la
scristianizzazione  e  le  conseguenze,  ancora  imprevedibili,
della pandemia che hanno messo sottosopra un modo di vivere e
chiedono nuove risposte dall’evangelizzazione.

Di fronte a tutto questo, ci si poteva aspettare un’assemblea
scoraggiata e rassegnata. Invece il realismo degli interventi
era  carico  di  speranza,  ottimismo  e  coraggio.  Un
bell’esercizio  di  fede,  sostenuto  dal  motto  del  beato
Allamano: «Coraggio, e avanti in Domino (nel Signore)!».

Condivido qui solo poche frasi rivelatrici dello spirito di
questi giorni.

Padre Stefano Camerlengo, superiore generale, sì è domandato
insieme  a  noi:  «Che  cosa  facciamo  ora?  Che  cosa  siamo
diventati? Che cosa resterà di tutto questo? [La pandemia] è
solo una dolorosa – per molti, drammatica – interruzione, per
ricominciare appena possibile da dove eravamo rimasti? Oppure
avremo il coraggio di iniziare un percorso diverso? […] A
quali condizioni sarà possibile fare cose nuove per davvero?
Come sarà il nostro Istituto domani, fra qualche anno? Come
continuerà la sua missione? Quale sarà il volto della missione
futura?

Sono domande importanti, fondamentali, che richiedono tanta
interiorità. Cerco di riassumerle in questo modo: a quale

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/07/01/coraggio-e-missione/


condizione ci potrà essere un vero e stabile cambiamento nel
nostro stile di vita, di presenza e di missione? Rispondo: la
novità  può  venire  solo  dal  cuore,  cioè  dall’interiorità
silenziosa della coscienza di persone che non si sottraggono
ai perché della vita e alle esigenze della propria vocazione
missionaria. Senza tenerezza, senza cuore, senza amore, non ci
sarà profezia né testimonianza credibile!

Carissimi, mi piacerebbe che mettessimo più cuore in quello
che facciamo. Mi piacerebbe che prima delle difficoltà e dei
problemi  lasciassimo  parlare  il  cuore.  Mi  piacerebbe  che
cominciassimo ogni riflessione e discernimento avendo a cuore
il nostro continente e la nostra gente. […]

La cosa più necessaria nella vita della Chiesa è tenere vivo
il fuoco, non adorare le ceneri. È bello sentire la paternità
del nostro caro fondatore, il beato Giuseppe Allamano, che
aveva il cuore ardente e non era, in nessun modo, prigioniero
della cenere; che ha saputo accendere profeticamente il fuoco
del  Vangelo  attraversando  confini,  incomprensioni,  vedute
limitanti, concretizzando una visione missionaria innovativa.
Carissimi, ricordiamoci che siamo presenti in Europa perché è
luogo di missione e siamo chiamati a vivere e a operare da
missionari anche qui. […] Non possiamo abdicare, ma dobbiamo
rilanciare e tornare a entusiasmare».

Padre Daniele Giolitti, dalla Certosa di Pesio (Cn), prendendo
spunto dalle parole del Signore rivolte a Paolo chiuso in
prigione: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le
cose che mi riguardano, così bisogna che tu dia testimonianza
anche a Roma» (At 23,11), ha detto: «Il coraggio è fiducia ed
è il contrario della paura. Coraggio è, sì, forza agonistica,
ma è soprattutto una virtù del cuore. È la forza spirituale
per andare avanti o, come dicono i Padri del deserto, la
“forza per buttare il cuore oltre l’ostacolo”. Ancora: la
paura è la mancanza di fede, il coraggio è la fede di vivere
la vita fino in fondo, di viverla da vivi, non da morti. Il
Signore dice a Paolo che “bisogna che dia testimonianza anche



a Roma”. Cosa significa? Paolo dirà: per me è una necessità
evangelizzare, non ne posso fare a meno (1 Cor 9,16). Bisogna
è la parola che Gesù usa sempre quando parla della sua morte
(cfr Lc 17,25), non per dire che lui è costretto a farlo, ma
che il donarsi fino alla fine è un bisogno interiore. Come
bisogna che l’acqua bagni, se no non è acqua, che il fuoco
bruci, che la vita viva, così “bisogna che tu mi testimoni”, è
la necessità di essere come Cristo. […] In conclusione, nei
periodi  di  discernimento  e  di  crisi,  guardiamo  al  nostro
futuro come Paolo, accogliendo la Parola e la missione: la
prima ci consola e ci dà coraggio, la seconda ci spinge ad
andare. Così facendo siamo spinti nel cammino verso un mondo
altro: un cammino che diventa sogno e disegno di Dio per ogni
uomo e donna». Anche in Europa.



 


